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Biologia sperimentale. — Osservazioni sulVeterogonia sperimen­
tale in Euchlanis (Rotatoria) n . Nota di A g o s t i n o  P a r i s e ,  presen­
tata (**> dal Socio U. D 'A n c o n a .

Il genere Euchlanis è rappresen ta to  da popolazioni che vivono in corri­
spondenza della vegetazione acquatica sia di laghi che di piccole pozze d ’acqua. 
La specie tipo del Genere è Euchlanis dilatata descritta  da Ehrenberg nel 1832. 
O ltre a questa, Ehrenberg e successivam ente num erosi a ltri A utori descris­
sero altre specie, p a rte  delle quali però oggi non sono più prese in considera­
zione perché insufficientem ente caratterizzate .

M yers (I) in una revisione del gruppo elenca 16 specie, cinque delle quali 
nuove, d istribu ite  tra  il Gen. Euchlanis ed i sottogeneri D apidia , Dipleuchlanis 
e Tripleuchlanis.

V oigt (2) considera generi d istin ti Dipleuchlanis e Tripleuchlanis ed eli­
m ina il nome Dapidia  raccogliendone le specie sotto il Genere Euchlanis. 
Alle specie di M yers, rido tte  così a tredici, egli ne aggiunge altre cinque descritte  
successivam ente, portando  a 18 il num ero delle specie accertate.

Carlin (3) osserva che Euchlanis triquetra Ehrenberg non corrisponde alla 
form a ch iam ata con lo stesso nome da M yers e da H udson e Gosse (4), e p ro ­
pone per q u est’u ltim a il nome di E . incisa.

H udson & Gosse e M yers, a mio avviso, si riferiscono a loro volta a due 
forme diverse. R itengo che E . incisa C arlin corrisponda solo a E . triquetra 
M yers. E . triquetra H udson e Gosse, che corrisponde in le tte ra tu ra  alle tr i­
quetra di Sachse (5) e W eber e M o n te t (6), dovrebbe a sua volta essere ind icata  
con un  nuovo nome.

Nel corso delle presenti ricerche è sta to  possibile allevare la form a di 
M yers, che sarà ind icata  nelle pagine seguenti, secondo la proposta di Carlin,

(*) Ricerche com piute in parte  alla U niversity  of W ashington (Seattle, W ash. USA) 
grazie ad una borsa di studio NATO ed in parte  all’Is titu to  di Zoologia, A natom ia com­
p ara ta  e Genetica dell’U niversità  di Padova. Ringrazio il prof. W. T. Edm ondson deh 
D epartm ent of Zoology di Seattle  per l’a iu to  datom i.

(**) Nella seduta del 14 dicembre 1963.
(1) F. J. Myers, The Rotifers Fauna of Wisconsin. -  V. The Genera Euchlanis and 

M onom m ata, «T rans. Wise. Acad. Sci.», voi. 25 (1930).
(2) M. VoiGT, Rotatoria. Die Ràdertiere Mitteleuropas, Berlin (1957).
(3) B. Carlin, tìber die Rotarien einiger Seen bei Aneboda, «Medd. Lunds U niv. 

Limnol 1st.» , N, 2 (1939).
(4) C. T. Hudson & P. H. Gosse, The Rotifera or Wheel-animalcules, London (1889).
(5) R. SACHSE, Rotatoria und Gastrotricha. Die Siisswasserfauna Deutschland, H eft 14. 

Jena (1912).
(6) E. F. Weber, & G. Montet, Catalogue des invertébrés de la Suisse. -  Fase. IL  

Rotateurs. Mus. H ist. N at. Gène ve (1918).

4 0 . RENDICONTI 1963, Voi. XXXV, fase. 6.
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come E . incisa. Della form a di H udson e Gosse non è sta to  possibile conti­
nuare l’allevam ento perché sono s ta te  trovate  solo femmine m ittiche. Le 
condizioni di ritrovam ento  di quest’u ltim a form a corrispondono singolar­
m ente alla descrizione di W esenberg-Lund (7). Le sue dimensioni sono circa 
doppie di quelle di E . incisa, i m aschi sono più grandi delle femmine di questa 
specie.

C arlin (8) ritiene che la specie descritta  da H auer (9) come E . luksiana 
sia solo un  ecotipo della specie E . dilatata. U na delle specie allevate per la 
presente ricerca corrisponde perfettam ente alla descrizione di H auer e si com­
p o rta  in coltura m olto diversam ente da dilatata. Per il m om ento quindi, 
in a ttesa  di u lteriori d a ti sul complesso problem a della differenziazione spe­
cifica di queste popolazioni, preferisco riferirm i a questa form a con il nome di 
E . lucksiana.

In  un cam pione di p lancton  della riva del lago di W ashington ho trovato  
una form a di Euchlanis a mio parere non ancora descritta . I ca ra tte ri d istin ­
tivi più salienti sono il corpo piccolo e rela tivam ente compresso, il piede lungo, 
le d ita  corte e grosse m unite  di ghiandole ventrali assai efficienti. L a form a 
ricorda E . proxima  ed E . meneta M yers, dalle quali differisce per l’assenza 
del processo a scudo, il corpo rela tivam ente più alto, il m astax  che presenta 
5 denti funzionali (il quarto  e quinto  sono saldati per un breve tra tto  in pros­
sim ità della base) ed un  dente accessorio anteriore ben sviluppato. Le d ita  
sono assai corte e grosse, a form a conica e sempre piegate verso il basso e 
l’avanti, sia negli anim ali vivi che fissati, per la conformazione arcu a ta  del 
piede che è lungo quanto  le d ita  e triarticolato . Q uest’ultim o particolare, as­
sieme all’efficienza delle ghiandole pedali per cui gli anim ali sono difficilmente 
staccabili dal fondo se non a digiuno, costituisce un  ottim o carattere  diagno­
stico (nelle altre  specie, in seguito alla fissazione, le d ita  vengono generalm ente 
re tra tte  più o meno fortem ente dentro  il corpo) e va messo in relazione con 
l’habitat estrem am ente costiero di questa forma. Essa in coltura raram ente 
sì stacca dal fondo, a differenza delle altre specie, e sem bra incapace di piegare 
àìFindietro le d ita . Si d im ostra inoltre assai più resistente ai digiuni prolungati. 
Le m isure sono: lorica dorsale 185 fx, 1. ventrale n o ,  altezza 103, d ita  45, 
uova 120. Il nom e proposto è Euchlanis hyphidactyla.

O ltre a questa  specie le presenti osservazioni si riferiscono ad E . incisa 
Carlin, E . lucksiana H auer, E . dilatata Ehrbg. E . incisa è ca ra tterizzata  dalla 
lorica dorsale che si solleva m edialm ente a formare u n ’alta  ed affilata carena 
longitudinale. Lunghezza della lorica 270 (x, uova 135 X 85. E . lucksiana 
differisce da dilatata per le maggiori dimensioni ed il corpo più alto. U na 
distinzione più facile è d a ta  negli allevam enti dalle uova, più grosse e scure,

(7) G. Wesenberg-L und , Contributions to the biology of the Rotifer a. -  II . The perio­
dicity and sexual periods, « Kgl. Dan. Vidensk. Selsk. Skrif. N at. M ath. Afd. », ser. 8a, Band 
IV, 3 (1930).

(8) B. CARLIN, Die Planktonrotatorien des Motalastrom. Medd. Lunds U niv. Limnol.
•1st. N. 2 (1943).

(9) J. HAUER, Zur Rotatorienfauna Deutschland (I), « Zool. Anz. », Bd. 92 (1931).
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e dai giovani che sono più grandi e squadrati che in dilatata. Lunghezza 310 p., 
uova 140 X 95 - L a popolazione di dilatata da me allevata corrisponde alle 
figure 1, 2, 5, 6 T av. 11 di M yers, non a quelle della tavola io. Proviene dal 
lago Angle (dintorni di Seattle). Le uova sono chiare ed ovoidali, presentano 
m isure più variabili delle altre specie riferite. Lunghezza 270 p,, uova 115- 
130 X 68-90.

Nelle pagine seguenti si fa riferim ento a due serie di allevam enti, non 
tan to  perché questi siano s ta ti in te rro tti quanto  per concisione espositiva nel 
riferire le vicende delle colture. L a prim a serie è re la tiva agli anni 1960-61, 
ed è s ta ta  eseguita all’U niversità  di W ashington (Seattle, W ash.), la seconda 
serie è re la tiva agli allevam enti continuati nell’Is titu to  di Zoologia di Padova 
negli anni 1962-63.

** *

In  una prim a serie di allevam enti si è osservato che queste popolazioni 
si riproducono sem pre per partenogenesi se gli individui sono tenu ti isolati 
o in non più di una decina di esem plari per capsula contenente 1 mi di liquido.

Variazioni di tem peratu ra  da 140 a 22°C, di pH  da 5 a 9, di q u an tità  
o qualità  di cibo e di composizione del mezzo am biente possono avere effetto 
sulla d u ra ta  della v ita  ed il num ero di uova deposte (Io), m a non hanno nessun 
effetto sulla determ inazione del periodo sessuale. In  particolare la tem pe­
ra tu ra  più a lta  abbrevia la d u ra ta  della v ita  e diminuisce il num ero delle 
uova di dilatata ed incisa, m entre abbrevia la d u ra ta  della v ita  m a non influenza 
il num ero delle uova di hyphidactyla e lucksiana. U na riduzione d rastica 
sia del num ero delle uova che della d u ra ta  della v ita per tu tte  e q u a ttro  le 
forme ha il pH  inferiore a 6 o superiore a 8, con solo qualche esem plare soprav­
vivente e deposizione al più di un, uovo senza però che la nuova generazione 
raggiunga la m atu rità . E ffetto  analogo ha il cam biam ento di cibo da alghe 
verdi (Chiarella, Chlamydomonas) a lievito ed infuso di grano, sebbene in 
questo baso si possa avere quasi un  ada ttam en to  al nuovo cibo con produzione 
di num erose generazioni successive ; la d u ra ta  della v ita  ed il num ero delle 
uova sono però fortem ente rido tte . Come mezzo di coltura il liquido di Knop 
si è rivelato il più ad a tto  ; la riduzione della concentrazione consueta (0,04 %) 
alla m età non ha alcun effetto, m entre una piccola flessione sulla d u ra ta  della 
v ita  e del num ero delle uova si osserva passando ad acqua di lago filtra ta  e 
pastorizzata  o a soluzioni n u tritiv e  per l’allevam ento di alghe (forse a causa 
del pH più elevato). In  nessun caso però le variazioni accennate hanno p ro­
vocato la com parsa di m aschi.

In  tu tte  e q u a ttro  le specie i m aschi compaiono se si lasciano affollare le 
colture a circa una cinquantina di individui per capsula. I m aschi di dilatata

(io) T u tti i da ti relativi alla dinam ica delle popolazioni nelle diverse condizioni am ­
bientali, solo accennati in questa ed in altre  pagine, saranno esposti nei dettag li q u an ti­
ta tiv i in un altro  lavoro.
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sono noti, così pure quelli di lucksiana che sono solo un poco più grandi dei 
precedenti. I m aschi di incisa (non ancora osservati secondo Rudescu (II)) 
presentano una carena a lta  ed affilata ed il profilo della lorica rotondeggiante 
come nelle femmine, quelli di hyphidactyla sono m olto piccoli e con d ita  corte 
e grosse anche qui simili a quelle delle femmine.

Se non si provvede all’isolam ento delle colture affollate, dopo qualche 
tem po si osserva la produzione di uova durature. Questo però non avviene 
nella speci e hyphidactyla, nella quale, m algrado la presenza pro lungata di 
m aschi, questo tipo di uova non è mai comparso.

Se si provvede all’isolam ento im m ediatam ente dopo la com parsa dei 
prim i m aschi, si osservano tre tipi di femmine : femmine che producono maschi, 
femm ine che producono altre  femmine p arte  delle quali produrranno maschi, 
femmine che avranno una discendenza di sole femmine anche nelle generazioni 
successive. A  questi tre  gruppi, se l ’isolam ento è in tervenu to  tard ivam ente, 
si aggiunge un  u lteriore tipo di femmine che produce uova dura tu re, ad ecce­
zione na tu ra lm en te  della specie hyphidactyla.

N on è s ta to  possibile fare calcoli rigorosi sulla proporzione dei vari tipi 
di femmine, dipendendo essa dalla tem pestiv ità dell’isolam ento ; le femmine 
del prim o e del secondo tipo aum entano a m ano che l’isolam ento viene fa tto  
più tard ivam ente . Le femmine del terzo tipo sono però presenti anche 
m olto tard i nelle colture, quando dopo la deposizione delle uova du ra tu re  
i m aschi e le femm ine m ittiche vanno scom parendo, sem pre però rapp re­
sen ta te  solo da qualche individuo ed in m olti casi da nessuno. Le uova 
d u ra tu re  schiudono, solo se t ra tta te  con infuso di la ttuga, in  percentuale 
estrem am ente bassa (1 % circa) ; pertan to  la continuazione dell’alleva­
m ento resta  affidato alle femmine del terzo tipo. Con queste tu tta v ia , 
dato  l’alto  tasso rip rodu ttivo  ed il breve intervallo di generazione, si può 
avere dopo breve tem po e ripetu tam en te  l’affollamento ed osservare la com­
parsa di màschi.

Sem bra pertan to  che, anche lasciando a lungo la coltura in condizioni 
di affollam ento, alcune femmine sfuggano all’influenza di queste condizioni. 
D a espe però si ottengono nuovi ceppi che ripetono le caratteristiche dei p re­
cedenti.

M ettendo  nella stessa capsula individui delle q u a ttro  specie all’inizio del 
periodo sessuale, dopo qualche giorno si osservano, insieme ad esemplari tipici 
per ogni specie, num erosi individui abnorm i che presentano ca ratteri in te r­
medi. In  particolare dalle forme più diverse come incisa ed Hyphidactyla, 
ben ca ratterizzate  per la sezione trasversale triangolare e la carena affilata 
la prim a, e per il corpo compresso, le d ita  corte e grosse e le piccole dimensioni 
la seconda, fino alla norm ale dilatata, si osservano carene più o meno acute, 
d ita  di varie forme e m isure, dimensioni del corpo interm edie. O ltre a questi 
individui se ne osservano num erosi a ltri con anomalie, quali l’assenza di un

(11) L. Rudescu, Fauna Republicii Populare Romina. -  Voi. II: Trochelmintes. -  
Fase. II: Rotatoria, Acad. Rep. Pop. Romine (i960).
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dito o di am bedue (il piede appare in questo caso come un piccolo tubercolo) ; 
inoltre sono s ta te  deposte num erose uova non vitali ed è s ta ta  co n sta ta ta  una 
notevole m oria di giovani appena schiusi, m olti dei quali con gli organi in terni 
atrofici. Q ueste osservazioni non trovano facile spiegazione in quanto  gli 
individui abnorm i non provengono ovviam ente da uova anfigoniche m a da 
uova partenogenetiche.

Esem plari senza un  dito  o senza am bedue, sono sta ti isolati per vederne 
la discendenza. Essi si sono in g ran  p arte  rivelati sterili, nel senso che sono 
m orti prim a di raggiungere la m a tu rità  ; in m olti esemplari è s ta to  possibile 
osservare all’in terno del corpo il prim o uovo in formazione al m om ento della 
m orte. Solo per alcuni individui si è o tten u ta  una discendenza, costitu ita  però 
da individui norm ali.

In  una seconda serie di allevam enti si è osservato che tenendo isolati, 
uno per capsula, gli individui di generazioni successive, la linea partenogene­
tica si estingue dopo y—S generazioni. Le ultim e generazioni presentano esem­
plari poco vitali e poco prolifici, fino ad individui con organi in terni regrediti 
(stomaco rudim entale, vitellario atrofico, incapacità di nu trirsi) che non si 
riproducono.

E possibile invece m antenere i ceppi indefinitam ente lasciando assieme 
un  certo num ero di individui. A questo proposito già nella precedente serie 
di allevam enti erano s ta te  fa tte  prove per vedere il tasso di riproduzione di 
individui singoli ed a gruppi, o ttenendo come risu ltato  una m aggiore proli­
ficità per piccoli gruppi rispetto  agli individui isolati.

A  differenza della prim a serie di allevam enti, l’affollamento anche assai 
spinto e prolungato  nelle capsule non provoca più la com parsa dei m aschi. 
Nella lunga serie di generazioni in laboratorio, per un periodo di circa due anni, 
sem bra che siano s ta te  selezionate linee che non sono più in grado di produrre 
maschi.

*
*■ *

Nelle specie del genere Euchlanis qui considerate, sem bra che variazioni 
generiche delj’am biente, quali tem peratura, pH , densità del mezzo, qualità  
e q u an tità  di cibo, non abbiano alcun effetto nel meccanismo del passaggio 
dalla riproduzione partenogenetica a quella anfigonica. L à com parsa delle 
femmine m ittiche appare dovu ta  ad un  agente più specifico, che può essere 
prodotto  anche dall’affollamento. Q uesta circostanza suggerisce ovviam ente 
di indirizzare la ricerca verso sostanze p rodo tte  dagli anim ali stessi, ad esempio 
versa i p rodo tti catabolici, il cui accum ularsi appare il fa tto  p iù  rilevante di 
queste condizioni.

Anche altri A utori hanno accertato  rinefficacia di modificazioni gene­
riche dell’am biente sulla proporzione delle femmine m ittiche ed hanno rivolto 
la loro attenzione ai p rodo tti catabolici. Così Shull (I2) ha cercato di modi-

(12) A. F. SHULL, Relative effectiveness of food, oxygen and other substances in causing 
or preventing male production in H ydatina, « J. Exp. Zool. », voi. 26 (1918).
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ficare il rapporto  m ittich e /am i ttiche in Epiphanes senta con urea, am m o­
niaca, sali di ammonio, creatina, infuso di sterco di cavallo ecc., o ttenendo un 
abbassam ento della percentuale di m ittiche. Tenendo conto che la biologia 
di Epiphanes è diversa da quella di Euchlanis, in quanto  nella prim a le fem­
m ine m ittiche sono sem pre presenti, il fa tto  che gli esperim enti di Shull non 
appaiano m olto p roban ti potrebbe essere in relazione con il tipo di sostanze 
usate.

L a m ia opinione in fa tti è che la com parsa delle m ittiche nel caso di 
Euchlanis sia dovu ta ad una sostanza, sia pure a cara ttere  catabolico, più 
specifica. Già de Beaucham p (I3) ha osservato l’effetto di sostanze di escre­
zione a proposito della com parsa delle spine posteriori in una specie del genere 
Brachionus. Il fa tto  che specie affini come quelle qui considerate, abbiano 
reagito  ad un  m escolam ento delle culture in cui s tav a  avvenendo un  periodo 
sessuale, nella m aniera sopra esposta, suggerisce a mio avviso due ipotesi : 
i°  la sostanza a ttiv a  nel determ inare la fase anfigonica del ciclo eterogonico 
è caratteris tica  per ogni specie ; 2° per specie affini ha una s tru ttu ra  chimica 
simile. Essa in fa tti norm alm ente influenza la gam etogenesi determ inando una 
meiosi norm ale nei cloni a sufficiente om ogeneità genetica ; in cloni invece 
di specie diversa m a geneticam ente vicini essa interferisce più grossolana­
m ente anche su a ltri m eccanismi, ad esempio i processi morfogenetici (individui 
abnorm i, giovani ad organi atrofici, uova non schiuse), e sulla gam etogenesi 
(m orti alla produzione del prim o uovo). Questo spiegherebbe l’influenza del 
mezzo in individui provenienti da uova partenogenetiche.

Dalle osservazioni della seconda serie di a llevam enti sem bra di po ter 
concludere che nella stessa popolazione vi siano delle linee cloniche che possono 
produrre m aschi assieme a linee che non sono in grado di produrli. Potrebbe 
perciò tra tta rs i di un  ca rattere  genetico che può essere selezionato in alle­
vam ento.

Il modo di trasm issione di questo carattere  non appare però m olto sem ­
plice. Si è osservato sopra che in colture affollate della prim a serie di alleva­
m ento un  certo num ero di femmine sfugge agli effetti dell’affollamento. Queste 
femrqine però danno una discendenza ancora in grado di produrre maschi. 
L a selezione di ceppi senza maschi non è dunque rapida, m a si può avere dopo 
un  lungo periodo di coltura in laboratorio. U n  calcolo approssim ato perm ette 
di valu tare a circa 300 le generazioni tra  la prim a e la seconda serie di alleva­
m enti. U n  accenno alla trasm issione ereditaria di questo ca rattere  può essere 
in trav isto  nelle femmine del secondo tipo, in quanto  p arte  della loro discen­
denza, è costitu ita  da femmine m ittiche e parte  da femmine am ittiche.

U n ’a ltra  osservazione è che i ceppi senza maschi così selezionati p rodu­
cono individui assai sensibili alla presenza di altri individui. I ceppi capaci di 
produrre m aschi sono in grado di vivere per m olte generazioni anche se tenuti 
in còlture ad individui isolati (un esemplare per capsula), m entre i ceppi

(13) P. BEAUCHAMP, (d e ) Un facteur de la variabilità chez les Rotiferes du Gen. B ra­
chionus, «C. R. Acad. Sci.», T. 234 (1952).
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non producenti m aschi si estinguono, se tenu ti allo stesso modo, dopo 7-8 
generazioni.

Sem bra in definitiva che a ttraverso  l’am biente si stabilisca tra  gli indi­
vidui una relazione che influenza le loro condizioni fisiologiche. Per individui 
appartenen ti allo stesso ceppo questa influenza è vantaggiosa per la sopravvi­
venza dei cloni, m entre per ceppi geneticam ente diversi tale influenza può 
anche essere letale (uova non schiuse, m oria giovanile).

Che questa azione sia esercitata  a ttraverso  sostanze liberate dagli ani­
m ali nell’am biente è possibile supporlo, una sicura dim ostrazione si po trà  
avere solo attraverso  indagini biochimiche.


